
L’ecologia poetica e razionale di quel muro gentile di foglie e bacche che nella natura e nelle città 

può diventare un corridoio fondamentale per favorire il ritorno alla vita di insetti, uccelli e frutti

Leopardi, nelle 
«Ricordanze», 
accenna alla 
lucciola che erra 
«appo la siepe»

L’ARMONIA DELLA SIEPE

GIORGIO VINCENZI

N
on è facile trovare in giro 
per l’Italia un agricoltore 
che coltivi nella sua azien-
da oltre 450 vecchie varie-
tà di ortaggi  provenienti 
un po’ da tutto il mondo. Fa-
biano Busdraghi, 38 anni, 
è uno di questi. Nel suo agri-
turismo a Suvereto, in pro-
vincia di Livorno, ha realiz-
zato in miniatura ciò che si 
fa da dieci anni nelle isole 

norvegesi delle Svalbard attraverso la ban-
ca mondiale dei semi: salvare varietà a ri-
schio di estinzione. Il paragone è molto 
probabilmente esagerato, ma rende l’idea 
dell’opera di salvaguardia della biodiversi-
tà che sta compiendo. Del grande catalogo 
di ortaggi - tutti coltivati in purezza, stan-
do quindi ben attento a non incrociarli - 
presenti nell’agriturismo Poggio Diavoli-
no la parte del leone lo fa il pomodoro con 
200 varietà dai più disparati colori (giallo, 
arancione, rosa, verdi, violacei, blu e neri), 
a seguire decine di tipi di zucca, da quelle 
che pesano pochi grammi a quelle che su-
perano i 100 chili, e poi fagioli, patate ma 
anche altre verdure poco conosciute come 
il sisaro, il cerfoglio tuberoso, la mandorla 
di terra tanto per citarne alcune. Lo scopo 
di questo lavoro non è certamente com-
merciale, ma quello di tenere in vita una 
biodiversità varietale a rischio di estinzio-
ne. «Salvaguardare la biodiversità, nel mio 
caso orticola», racconta Busdraghi, «non è 
un fatto di moda ma la presa di coscienza 
che occorre assicurare a tutti gli esseri vi-
venti una fonte di cibo importante per il fu-
turo. Se noi coltiviamo, per esempio, solo 
dieci varietà di pomodoro», prosegue il gio-
vane agricoltore, «e poi arriva dall’altra 
parte del mondo un parassita o un virus o 
l’accentuarsi di estati calde o qualcos’altro 
legato al cambiamento climatico potreb-
be succedere che nessuna di queste varietà 
riesca ad adattarsi, potrebbero sparire tut-
te e con esse il pomodoro. Se invece si colti-
vano centinaia di varietà di pomodoro, co-
me si sta facendo con tanta difficoltà oggi a 

opera di molte persone, ve ne sarà sempre 
qualcuna in grado di tollerare quella ma-
lattia o resistere all’aumento delle tempe-
rature e così via. E da quelle poi si potrà ri-
partire per ottenerne di nuove. Scommet-
tere», afferma Busdraghi, «su poche varie-
tà di ogni ortaggio, ma questo vale anche 
per tutte le piante, solo perché molto pro-
duttive è un rischio troppo grande. La sto-
ria lo insegna. Ricordiamoci ciò che è capi-
tato in Irlanda alla metà dell’Ottocento 
quando a seguito di un grave attacco di pe-
ronospora furono decimate intere coltiva-
zioni di patata, fonte principale di alimen-
tazione di quelle popolazioni, causando 
una grande carestia che provocò molti 
morti e una grande immigrazione verso 
gli Stati Uniti».

Fabiano Busdraghi non è sempre stato 
un agricoltore, né tantomeno i genitori 
(antiquario il padre, maestra la madre). Lo 
è diventato per passione. Nato a Milano, 
dove ha vissuto la sua infanzia, si è trasferi-
to in campagna, a Suvereto, a dodici anni. 
Gli studi poi lo hanno portato altrove. Si è 
laureato in fisica all’Università di Pisa e du-
rante il periodo universitario si è trasferito 
in Francia, dove ha vissuto per dieci anni 
studiando oceanografia. Ha alle spalle an-
che un dottorato all’Antartide sulla fisica 
degli oceani. Una volta terminata l’espe-
rienza fatta al polo decide di cambiare vita 
e per sette anni svolge l’attività di fotogra-
fo a Parigi. Nel 2012 decide di tornare a Su-
vereto per lavorare nell’azienda agricola 
di famiglia. Poco più di dieci ettari in pro-
prietà più altrettanti in affitto dove colti-
va, oltre alle vecchie varietà di ortaggi, oli-
vi, grani antichi, ceci neri e farro e alleva 
maiali e vecchie razze di polli ornamenta-
li. Un lavoro duro perché l’azienda agrico-
la è situata in una zona della provincia di 
Livorno non facile per chi vuole vivere di 
agricoltura. La tenacia però non gli manca 
tanto che nell’ottobre scorso è stato insi-
gnito del premio Pontremoli 2018 nella se-
zione agricoltura biologica che è un ricono-
scimento dedicato «a chi, nonostante tut-
to, si ostina a perseverare con un'agricoltu-
ra eroica, mantenendo in vita le piccole 
aziende dove è difficile fare reddito, dove 

l’agricoltura non è industria, ma nell’inno-
vazione si mantiene in vita paesaggio e tra-
dizioni, dove la biodiversità e la qualità so-
no al centro di tutto».

«La passione per le vecchie varietà di or-
taggi», ci spiega Busdraghi, «nasce dalla 
mia precedente attività di fotografo. Le ho 
scoperte in Francia scattando delle foto di 
cibo per riviste del settore e poi coltivando-
ne qualcuna, come per esempio la pastina-
ca. Quando sono tornato in Italia e volen-
dole coltivare anche nella mia azienda 
agricola mi sono basato sulle 3-4 varietà 
che avevo conosciuto in Francia, ma nel no-
stro Paese mi si è aperto un mondo fatto di 
centinaia di varietà». Tra le più strane che 
coltiva vi sono il kiwano, simile a una zuc-
chetta spinosa con un sapore della polpa 
che è una via di mezzo tra la banana e il 
frutto della passione, i pomodori garden 
peach, con la buccia simile a quella di una 
pesca pelosa, e Gold Medal, una perla di 

bontà e bellezza dal colore esterno rosso e 
la polpa gialla. Ancora. La zucca spaghetti 
dalla buccia di color giallo paglierino la cui 
polpa, una volta cotta, si sfibra in lunghi fi-
lamenti che ricordano appunto gli spa-
ghetti; la tuberina che assomiglia a una 
conchiglia e ha un sapore che ricorda il car-
ciofo; la zucchina patisson che si conserva 
per 2 o 3 mesi; il prezzemolo tuberoso colti-
vato non tanto per le foglie ma per la radi-
ce carnosa. Fra le patate a polpa colorata, 
troviamo la vitelotte con la buccia nera e la 
polpa di un viola molto scuro, tendente al 
blu alla cottura. E poi, il cetriolo limone 
delle dimensioni di una pallina da tennis 
di colore giallo. «Le varietà di ortaggi colti-
vate nell’orto dell’agriturismo», spiega Bu-
sdraghi, «in generale hanno un gusto otti-
mo, nettamente superiore a quello delle 
varietà moderne. Sono però state tolte dal 
commercio perché non adatte alla coltiva-
zione meccanica e ad altre tecniche coltu-
rali, oppure deperiscono in fretta o non ini-
donee alla trasformazione, specie nel caso 
del pomodoro». 

Da dove provengono tutte le sementi 
delle varietà coltivate a Poggio Diavolino? 
«È il frutto di anni di ricerca continua», sot-
tolinea Busdraghi, «e di scambi, viaggi e ac-
quisti online anche dagli Stati Uniti. Il tut-
to però stando bene attento a quelle che so-
no le regole per non diffondere malattie e 
pretendendo perciò il certificato sanita-
rio». Un patrimonio di biodiversità da sal-
vaguardare, ma che ha tante, troppe com-
plicazioni burocratiche. «Per coltivare de-
gli ortaggi occorre che la varietà scelta sia 
iscritta nell’Elenco nazionale delle semen-
ti. Questo non è possibile per moltissime 
vecchie varietà perché nessuno ha interes-
se a registrarle. Succede così che la semen-
te dell’ultima pianta di quella particolare 
varietà di ortaggio posseduta, per esem-
pio, da un vecchietto», ci spiega amareggia-
to l’agricoltore livornese, «non si può colti-
vare e commercializzare perché non iscrit-
ta. Ciò complica la conservazione e, a mio 
avviso, senza un evidente motivo. Ed è per 
questo che io non posso vendere la semen-
te e le piante del mio orto, ma mi limito a 
farle conoscere, conservarle in purezza e 
naturalmente  a  consumarle  sulla  mia  
mensa». Fabiano soffre questa situazione: 
«A livello europeo e mondiale vi sono diver-
si movimenti che si battono per la liberaliz-
zazione dello scambio e della coltivazione 
delle sementi antiche a salvaguardia della 
biodiversità che altrimenti ne avrebbe con-
seguenze gravi. Non si tratta di guardare al 
passato con nostalgia, ma di valorizzare 
quello che c’è stato tramandato di buono e 
offrirlo al consumatore d’oggi utilizzando 
però tecniche di coltivazione appropriate 
che spesso nemmeno l’agricoltura biologi-
ca dispone interamente».

TEODORO MARGARITA

I
l paesaggio agrario italiano era 
contrassegnato  dalla  presenza  
delle siepi. Costituivano il natura-
le confine tra un terreno e l’altro.

Ce n’erano in tutta la pianura 
padana  e  sono  state  distrutte  
dall’agricoltura industriale, sradi-
cate per permettere le lavorazio-
ni meccanizzate. Ne ha perso il 
paesaggio, ne ha perso in biodi-
versità il nostro patrimonio fauni-
stico e quello vegetale.

Leopardi accenna, nelle Ricordanze,  alla 
lucciola che va errando «appo la siepe» presso 
la siepe ed a ragione, non dimenticando il po-
sto mirabile che una siepe ha in quella che è 
certamente la più bella lirica della poesia ita-
liana, l’Infinito. E’ tra le siepi che le lucciole si 
riproducono, oltre alle lucciole una infinità 
di piccoli animali vi hanno la tana, il nido.

Il paesaggio più caratterizzato dalle siepi è 
il bocage normanno. Esposta ai venti forti pro-
venienti dall’Atlantico, il sistema di coltiva-
zione a bocage, ovvero a spiazzi tra le siepi, 
aveva lo scopo di frenare la forza delle tempe-
ste: una siepe, molto meglio di un muro, attu-
tisce gli effetti del vento. Un muro, superficie 
dura, semplicemente, lo rimbalza, riman-
dandolo senza averne attenuato l’impeto. Le 
siepi invece abbattono i rumori, proteggono 
la nostra intimità senza necessità di recinzio-
ni costose, specialmente lungo le strade, trat-
tengono le polveri che altrimenti, respire-
remmo noi.

I regimi dittatoriali hanno una vera e pro-

pria mania «siepicida». In Italia il fascismo, 
durante la guerra di liberazione, decretò, a ca-
rico del contadino, la distruzione delle siepi 
ai lati delle strade perché favorivano l’appo-
starsi dei partigiani per le imboscate.

Ed invece un solido sistema di siepi, per-
mette, laddove esiste, nella logica ormai ac-
cettata nell’Europa più avveduta e civile, la 
formazione di corridoi ecologici vitali per il 
passaggio e la circolazione della piccola fau-
na. La siepe, anche in ambito urbano e periur-
bano, è l’elemento cardine del cosiddetto 
«Terzo paesaggio» teorizzato da Gilles Clém-
ent. Proprio lungo le ferrovie, le arterie di 
scorrimento, lungo le scarpate

la presenza di siepi può favorire la nascita 
di quella vegetazione spontanea che tra il sel-
vatico ed il coltivato contribuisce al rinasce-
re di una naturalità che stiamo perdendo.

Per far sì che questo accada - e ne abbiamo 
disperatamente bisogno - è necessario che le 
siepi siano costituite da varietà le più diverse 
possibili. Tristi e squallidi appaiono e tutti 
uguali, dei veri e propri non luoghi, i parchi, 
le aree di ristoro sulle autostrade, i terreni in-
torno ai condomini, i muri periferici intorno 
alle fabbriche, dove una sequela di tuie o di 
laurocerasi costituiscono l’unico verde dispo-
nibile. 

Eppure, e quanto varie e colorate, profu-
mate, possono essere le infinite specie di 
piante che si possono coltivare a siepe. Ve ne 
sono a foglia sempreverde, gli allori, i ligu-
stri, i bossi, i viburni, i pittospori. Avere la più 
grande varietà di siepi, alternandole, vuol di-
re procurare cibo e rifugio nelle diverse sta-
gioni dell’anno ad una piccola fauna che, co-

sì facendo, torna ad abitare le nostre città. 
Una siepe di alloro, con le sue drupe lucide e 
nerastre, una siepe di piracanta, una siepe di 
ligustri, vuol dire permettere la vita di molte-
plici specie di uccelli. Anche il nocciolo si può 
coltivare a siepe con lo stesso scopo.

Ce ne sono che fioriscono in ogni stagione 
dell’anno, ce ne sono che profumano o che si 
ricoprono di fiorellini vivaci. Ce ne sono a fo-
glia caduca, come gli ibischi, irti di spine, ve-
re e proprie barriere antisfondamento, come 
il solo agrume che perda le foglie, il poncirus 
trifoliata, in inverno mostra i suoi frutti, pro-
fumati. Abbiamo il biancospino, che fiorisce 
in maggio, le gialle forsizie. 

Ci sono siepi adatte a tutti i climi della pe-
nisola, anche degli arbusti o alberi possono 
essere adattati e tenuti a siepe: il tasso, il car-
pino. Erano diffuse nel meridione d’Italia le 
lunghe siepi di fico d’India, ve ne sono anco-
ra, per esempio, nell’isola di Linosa (poche 
miglia a nord di Lampedusa), facili da impian-
tare, è sufficiente mettere a dimora una pala - 
cladode è il nome specifico - e nel volgere di 
pochi anni vedremo ricostituirsi una pianta 
robusta e utilissima.

Sarebbe assolutamente necessario esten-
dere e ripristinare siepi di essenze come que-
sta, resistente alla siccità e provvista di fiori, 
gradita alle api e con frutti polposi e dissetan-
ti (fantastiche le granite). Maggiore è la varie-
tà e più se ne avvantaggeranno la bellezza del 
paesaggio ed avremo un alternarsi di fioritu-
re ed anche una fonte di cibo ( piccole bacche) 
per la microfauna. Bisogna che i progettisti 
del verde urbano attribuiscano alle siepi il 
giusto posto che meritano.

Le siepi di fico d’India 
erano diffuse nel sud 
Italia, ce ne sono 
ancora nell’isola di 
Linosa. Resistono 
alla siccità, riparano 
dal vento e dal sole, 
hanno fiori per le api e 
frutti molti dolci.



L’agriturismo Poggio 
Diavolino si trova 
nelle campagne di 
Suvereto, un paesino 
medievale del 
livornese. Il toponimo 
deriva dall’attività 
geotermica della 
zone e da particolari 
pietre locali.

 Nel suo agriturismo 

a Suvereto, nel 

livornese, Fabiano 

Busdraghi coltiva 

450 varietà di 

ortaggi. Recuperate 

in anni di scambi, 

viaggi e ricerche

IL COLTIVATORE
DELLA BIODIVERSITÀ

L’agriturismo ha 
ricevuto il Premio 
Potremoli 2018, 
organizzato dalla Cia 
Toscana Nord, in 
collaborazione con il 
Comune di Pontremoli 
e Slow Food Toscana 
per l’agricoltura in 
aree svantaggiate.



Nell’agriturismo si 
allevano pure diverse 
razze antiche di 
avicoli ornamentali.
Tutto è iniziato con 
galline che 
depongono uova 
colorate: dall’azzurro 
al marrone, dal verde 
bronzo al rosa.



Una petizione per evitare che Coca-Cola sponsorizzi l’Unione europea

Lo sponsor è piuttosto 
ingombrante e l’istituzione 
che lo espone in bella mostra 
pure (anche se l’Unione 
europea ha già dato ben altre 
prove di sudditanza nei 
confronti di potenti 
multinazionali). Questa volta 
però è scattata la petizione 
internazionale con annessa 

raccolta di firme. L’ha 
lanciata l’associazione Food 
Watch, Ong molto attiva in 
Francia e Germania, per 
chiedere a tutti i consumatori 
(o cittadini...) europei di dire 
«Coca-Cola, sponsor 
ufficiale dell’Unione europea: 
fermiamola subito!». La 
multinazionale, infatti, risulta 

essere «Platinum Partner» 
della presidenza romena 
della Ue (da gennaio). Nel 
2011 ci aveva già provato con 
la presidenza polacca, 
fornendo in sei mesi 140 mila 
litri di bevanda. «Ci si chiede - 
si legge nell’appello di 
FoodWatch - quale influenza 
abbia questa 

sponsorizzazione da parte di 
un peso massimo del junk 
food sulla politica europea e 
in definitiva sui nostri 
alimenti? Ad esempio, cosa 
accadrà al dibattito 
nutrizionale del logo 
Nutri-Score che la Coca-Cola 
non vuole? O cosa accadrà 
con una legge che vieta di 

prendere di mira i bambini 
con prodotti troppo grassi, 
troppo dolci o troppo 
salati?». Tutti sanno - quindi 
anche la Ue - che Coca-Cola 
sta esercitando fortissime 
pressioni per evitare tasse 
sulle bevande zuccherate. La 
petizione si può firmare sul 
sito www.foodwatch.org.
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